
Il processo pedagogico e didattico si fonda sul rapporto insegnamento-ap-
prendimento che, a sua volta, è regolato dalla relazione docente-discente. Negli
ultimi anni questa relazione si sta radicalmente modificando: i docenti sono
scesi dalla pedana e si sono seduti attorno ad un tavolo con i loro alunni; non
proprio tutti ma, comunque, il cambiamento è in atto. C’è chi vede in questo
modo di “fare didattica” una perdita di autorevolezza da parte dell’insegnante; è
chiaro che rispettare il ruolo docente e ciò che rappresenta non dipende dall’al-
tezza del piedistallo su cui si pone il “magister”!1. Una delle fasi del percorso
scolastico è la valutazione: principale indicatore e regolatore dell’assetto peda-
gogico-didattico. Se il meccanismo valutativo è inadeguato agli obiettivi di ap-
prendimento e di orientamento, l’impianto educativo non funziona compromet-
tendo il raggiungimento del successo formativo. In Italia, e in alcuni Paesi euro-
pei, la valutazione degli apprendimenti è regolata da norme nazionali soltanto
per gli aspetti formali e non entrano nel merito di criteri e modalità che vengono
stabiliti, invece, a livello scolastico dal Consiglio di Classe e dal Collegio dei
Docenti. L’adozione di criteri comuni di valutazione riguarda la singola Istitu-
zione scolastica autonoma e, pertanto, a livello nazionale non c’è uniformità di
criteri e metodi. Inoltre, un altro aspetto importante che concorre ad una diso-
mogeneità degli esiti valutativi, è la mancanza di standard e procedure nella
preparazione delle verifiche in funzione delle prestazioni attese. Questo è ciò
che, generalmente, avviene nelle scuole italiane; quali sono, invece, i presuppo-
sti progettuali della valutazione e le relative procedure in Europa? 

La valutazione degli apprendimenti in Europa

Nella maggior parte dei Paesi europei il sistema di Istruzione e Formazio-
ne è il volàno del progresso e del benessere socio-economico, in quanto sub-
strato del “Progetto Paese”. Uno Stato con un progetto di crescita a lungo ter-
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mine deve necessariamente iniziare dal sistema scolastico: un progetto ha una
finalità, degli obiettivi, dei tempi di realizzazione e una seria programmazione
che ne consente, attraverso adeguati investimenti, la piena attuazione. In Ita-
lia, purtroppo, la lungimiranza politica è carente e, di conseguenza, gli inter-
venti legislativi e le risorse economiche a favore della Scuola sono nettamente
inferiori alle necessità. 

Nelle scuole europee il processo valutativo comprende una molteplicità di
metodi e strumenti; fatta salva la tipologia formativa o sommativa, la modalità
può essere interna o esterna: nel primo caso i docenti di ciascuna scuola sono i
referenti e responsabili della valutazione. Nel secondo caso esiste un sistema
nazionale di valutazione che prepara e somministra prove di verifica standar-
dizzate; va aggiunto che in questi Paesi, oltre alle prove centralizzate, la valu-
tazione in itinere è, comunque, a carico degli insegnanti. Anche in Italia esiste
un sistema nazionale di valutazione gestito dall’INVALSI che, in virtù di nuove
norme, sta assomigliando sempre più alle analoghe organizzazioni europee. In
tutti gli Stati (in Italia siamo agli inizi) il processo valutativo è finalizzato al mi-
glioramento della qualità dell’istruzione ed è regolamentato da linee guida e
testi legislativi specifici che deliberano il curricolo nazionale e da compendi
destinati ai docenti. Nel nostro Paese il legame tra valutazione degli apprendi-
menti e qualità dell’istruzione sta iniziando, non senza difficoltà, ad entrare
nella prassi gestionale del sistema scolastico; ma è ancora molto diffusa la con-
vinzione di chi ritiene la valutazione degli apprendimenti esclusivamente lega-
ta alla promozione/bocciatura degli alunni.

I testi legislativi di cui sopra contengono gli obiettivi, i criteri di attribu-
zione dei voti e, spesso, anche le modalità di comunicazione degli esiti; inoltre,
in alcuni Stati c’è molta attenzione verso la “valutazione continua” che signifi-
ca rilevazione quotidiana del comportamento civico degli alunni. Le direttive
variano in funzione del livello di istruzione: obbligatoria o post obbligatoria.
Nel primo caso, soprattutto nella scuola primaria, predomina la valutazione
formativa; mentre negli anni successivi si aggiunge quella sommativa. A pro-
posito di questa distinzione va sottolineato che, spesso, non è colta nel suo pie-
no significato: dal punto di vista pedagogico sono due momenti fondamentali
dell’azione didattica: la valutazione formativa si esprime soprattutto attraverso
il dialogo continuo tra docente e discente nel quale gli esiti delle verifiche, so-
prattutto se negativi, diventano importanti elementi per la costruzione del suc-
cesso formativo. Quella sommativa viene attuata alla fine di un percorso didat-
tico che coincide, generalmente, con la fine dell’anno scolastico ed è finalizza-
ta al passaggio alla classe successiva o al livello scolastico superiore.

Come già sopra riportato, in tutta Europa la valutazione formativa viene ef-
fettuata dai docenti durante l’anno scolastico ed è finalizzata al monitoraggio sia
dell’apprendimenti sia al miglioramento dell’insegnamento: ovvero del processo
di insegnamento /apprendimento in tutte le sue fasi. Questa modalità di monito-
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raggio basata sulla riflessione auto-valutativa, è particolarmente curata nella
formazione dei docenti. La valutazione sommativa, che tiene conto anche del
comportamento degli alunni, non deve essere considerata la media aritmetica
dei voti: deve, invece, rappresentare il momento di sintesi di tutto il dialogo
precedente. A questo scopo è importante che i docenti abbiano a disposizione
adeguati strumenti per monitorare il processo e, soprattutto, possedere una seria
formazione pedagogico-didattica associata ad una solida cultura della valutazio-
ne che, in estrema sintesi, deve tradursi in cultura della valorizzazione. 

In quasi tutti i Paesi europei, oltre al processo valutativo in itinere, vengo-
no somministrati test nazionali al fine di delineare un quadro più completo
delle conoscenze, delle abilità e competenze degli alunni; gli esiti dei test for-
niscono ulteriori informazioni a genitori, insegnanti, istituti scolastici e all’in-
tero sistema educativo. Sono stati introdotti negli ultimi trent’anni e sono di-
ventati uno strumento importante nell’organizzazione dei sistemi educativi. La
maggior parte dei Paesi che hanno introdotto i test nazionali hanno sviluppato
strumenti standardizzati non soltanto per la promozione al ciclo o alla classe
successiva ma, attraverso la certificazione delle competenze, per orientare gli
alunni nella scelta dei percorsi scolastici e, di riflesso, della loro futura profes-
sione. Negli anni Settanta la valutazione degli apprendimenti con prove stan-
dardizzate nazionali, già presente in una parte del Regno Unito, in Lussembur-
go e in Olanda, venne introdotta in Irlanda, Malta e Ungheria (che allora era
ancora paese dell’Unione Sovietica) ed estesa a tutto il UK. Per circa quindici
anni l’obiettivo di queste prove era essenzialmente quella di valutare l’appren-
dimento degli alunni e loro orientamento; in seguito fu finalizzata anche alla
verifica della qualità dell’istruzione fornita dalle scuole e, a questo scopo, oggi
utilizzata in quasi tutti i paesi europei. Gli Stati che da anni utilizzano prove
centralizzate con finalità di miglioramento del servizio scolastico, stanno ag-
giornando politiche e strategie al fine di raggiungere un equilibrio tra la valu-
tazione effettuata dal singolo insegnante e i test nazionali; questi ultimi vengo-
no utilizzati anche per garantire che il rendimento dei singoli alunni sia facil-
mente confrontabile. Gli esiti dei test nazionali possono essere comparati con
quelli di pari età di altre scuole e con la media nazionale; inoltre assicurano
che i diplomi e le qualifiche siano comparabili su tutto il territorio nazionale.
Dai risultati dei test gli insegnanti possono individuare bisogni specifici da
parte dei loro alunni e, di conseguenza, adattare contenuti e metodologie didat-
tiche. Infine, le istituzioni scolastiche, possono conoscere la loro posizione nel-
la graduatoria generale rispetto ad altre scuole e alla media nazionale. 

Per un corretto confronto dei sistemi scolastici di diversi Paesi, l’UNESCO,
nei primi anni settanta, ha creato un sistema internazionale di classificazione
dei corsi di studio e dei relativi titoli denominato ISCED (International Standard
Classification of Education) come strumento per fini statistici sui sistemi di
istruzione, sia all’interno di singoli stati che in ambito internazionale. In fran-
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cese l’acronimo è CITE (Classification Internationale Type de l’Education). L’ul-
tima versione, ISCED 2011, distingue nove livelli di istruzione. A seconda del
livello e del tipo di istruzione, esistono prerequisiti in ingresso ed età minima
degli alunni e titoli/qualifiche del personale docente.

Di seguito viene riportata la struttura dell’ISCED per livelli e conseguenti
tipologie di educazione2. 

Quadro della struttura ISCED

Descrizione sintetica

2 Cfr.: “I quaderni di Euridyce 2017 – Strutture Sistemi Educativi europei: diagrammi 2016/2017”.
Oppure: UNESCO, Institute for Statistics, 2012. International Standard Classification of Education. ISCED
2011. Disponibile su: <http://www.uis.unesco.org/Education/Documents/isced-2011-en.pdf>
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Valutazione delle competenze di cittadinanza

Nei più importanti documenti politici che hanno caratterizzato la coopera-
zione europea negli ultimi 20 anni e che influiranno sul futuro a breve e a me-
dio termine, viene riconosciuta la grande importanza che assume la cittadinanza
attiva che è diventata uno degli obiettivi principali dei sistemi educativi di tutta
Europa. “Il quadro di riferimento europeo sulle competenze chiave per l’apprendi-
mento permanente aiuta gli studenti a sviluppare competenze sociali e civiche.
Queste competenze, che consentono di partecipare pienamente alla vita civica, de-
vono fondarsi su una solida conoscenza dei valori sociali e dei concetti e assetti
politici, come pure sull’impegno a partecipare alla vita sociale in modo attivo e
democratico. Le competenze sociali e civiche sono molto presenti, quindi, nella
cooperazione europea in materia di istruzione; fanno parte delle otto competenze
chiave individuate dal Consiglio e dal Parlamento europeo nel 2006 in quanto
essenziali per i cittadini che vivono in una società della conoscenza”3. Divenute
centrali rispetto al processo di insegnamento/apprendimento, sulle competenze
di cittadinanza si costruisce il progetto didattico; pertanto, la valutazione degli
apprendimenti disciplinari passa necessariamente attraverso la valutazione dei
comportamenti in quanto l’acquisizione di competenze disciplinari in un conte-
sto educativo di cittadinanza, modifica il comportamento degli alunni. 

Nel 2010 tutti gli Stati membri dell’Unione europea hanno adottato la Car-
ta del Consiglio d’Europa sull’educazione per la cittadinanza democratica e
l’educazione ai diritti umani. Nel 2012 e nel 2018 Eurydice ha pubblicato due
rapporti su “L’educazione alla cittadinanza in Europa”: la versione italiana del
primo è riportata nel Quaderno n° 284, mentre il rapporto 2018 non è ancora
stato tradotto5. Prima di eseguire una sintesi delle due pubblicazioni, viene
mostrata una tabella che riporta le modalità con cui è insegnata l’educazione
alla cittadinanza nei 23 Stati che hanno partecipato all’indagine 2016; tra essi
10 sono extra europei (figura 1).

I rapporti esaminano le politiche nazionali e le strategie per riformare i
curricoli relativi all’educazione alla cittadinanza. Prendono in considerazione le
disposizioni normative per promuovere una didattica per competenze (learning
by doing). Forniscono informazioni su regolamenti, programmi e iniziative che
consentono agli studenti di fare esperienza pratica nella vita sociale e politica6

ed evidenziano i metodi di valutazione utilizzati dagli insegnanti per valutare
l’apprendimento degli studenti. Esaminano, inoltre, le novità introdotte nei per-
corsi di formazione iniziale degli insegnanti e nello sviluppo professionale in
itinere per migliorare la conoscenza dei curricoli relativi alla cittadinanza. 

3 Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 18 dicembre 2006 relativa a compe-
tenze chiave per l‘apprendimento permanente (2006/962/EC), OJ L 394, 30.12.2006.

4 EACEA P9 Eurydice – Agenzia esecutiva per l’istruzione, gli audiovisivi e la cultura, 2012.
5 Eurydice Brief – Citizenship Education at School in Europe, 2018.
6 Intesa come “Polis”.
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Le aree su cui i rapporti si concentrano sono:
• organizzazione del curricolo e contenuti;
• partecipazione attiva da parte di tutte le componenti scolastiche alla go-

vernance della scuola;
• valutazione degli studenti, monitoraggio delle scuole e della performan-

ce dei sistemi di istruzione;
• formazione degli insegnanti, sviluppo professionale e supporto ai capi

d’istituto.

Nel rapporto del 2012 i sistemi educativi dei Paesi della rete Eurydice og-
getto dello studio erano 31; mentre in quello del 2017 sono 42. I livelli di
istruzione considerati sono il primario, il secondario inferiore e il secondario
superiore (livelli ISCED 1, 2 e 3). L’anno di riferimento sono, per il primo
2010/2011 mentre per il secondo 2016/2017.

Dato che l’educazione alla cittadinanza è parte integrante del curricolo in
tutti i Paesi, la scelta degli strumenti di valutazione deve essere appropriata
per garantire che questa materia, come altre, venga valutata in modo adeguato.
In questi ultimi anni, attraverso l’utilizzo di obiettivi specifici per stabilire le

Figura 1 – Modalità di insegnamento dell’educazione civica e alla cittadinanza in 23 di cui 13 europei
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finalità del curricolo, le competenze di cittadinanza vengono valutate per mez-
zo dei seguenti 4 indicatori: 

• efficace e costruttiva interazione con gli altri, 
• elaborazione di un pensiero critico, 
• azioni socialmente responsabili, 
• agire democratico. 

Nella maggior parte dei Paesi europei esiste una politica nazionale che, ol-
tre a fornire un quadro di riferimento per la valutazione degli insegnanti, stabili-
sce le linee guida per la valutazione degli studenti nell’ambito dell’educazione
alla cittadinanza sia attraverso le varie materie o aree curricolari in cui è integra-
ta, sia come materia a sé stante. Nel processo valutativo i docenti possono fare ri-
ferimento agli obiettivi di apprendimento della materia, contenuti nei curricoli
nazionali, o alle linee guida generali per la valutazione degli studenti valide per
tutte le materie. In Spagna, Lettonia, Romania, Slovenia, Svezia esistono linee
guida molto puntuali per la valutazione della competenza di cittadinanza. In Spa-
gna e in Lettonia, i curricoli di tutte le materie prevedono specifici criteri di va-
lutazione che gli insegnanti devono usare. In Romania, nel 2003, è stato predi-
sposto un metodo di valutazione standardizzato per l’Educazione Civica al 4° an-
no (fine ISCED 1 a 10 anni di età) e per Cultura Civica all’8° anno (fine ISCED 2 a
14 anni di età). In Slovenia, l’Istituto dell’Educazione nazionale ha predisposto
un manuale su come insegnare e valutare l’Educazione alla Cittadinanza e l’Eti-
ca. In Svezia, l’Agenzia nazionale per l’educazione ha predisposto sei prove per
aiutare gli insegnanti ad una corretta valutazione sommativa della materia, so-
prattutto per ciò che riguarda la conoscenza dei principi democratici. Nonostante
in alcuni Paesi non ci siano normative specifiche, in Francia ed in Austria valu-
tano, comunque, queste competenze in modo regolare. In Francia, le competenze
sociali e civiche degli studenti sono valutate dagli insegnanti in diversi momenti
dell’istruzione obbligatoria: 2° e 5° anno dell’istruzione primaria e ultimo anno
dell’istruzione secondaria inferiore, usando un libretto personale che ciascun
alunno possiede. In Austria le competenze si riferiscono alle abilità e alla vo-
lontà di trovare soluzioni a problemi in modo indipendente, alle capacità di pren-
dere decisioni e di pensare in modo critico. A livello centrale è stato pubblicato
un opuscolo che fornisce lezioni pratiche ed esercizi diagnostici, che aiutano gli
insegnanti a stabilire le abilità degli studenti in questi ambiti.

Nell’istruzione primaria e secondaria, la decisione di permettere a uno
studente di passare al livello successivo di istruzione si basa, nella maggior
parte dei casi, sui risultati di forme di valutazione sommativa, organizzate dalla
scuola o da un ente centrale. L’educazione alla cittadinanza è insegnata come
materia a sé stante in 6 sistemi educativi a livello primario, 15 a livello secon-
dario inferiore e 13 a livello secondario superiore.

Nella maggioranza dei casi, i voti ottenuti in “cittadinanza” sono presi si-
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stematicamente in considerazione al momento del rilascio dei certificati di fine
livello o per stabilire se gli studenti hanno completato con successo l’istruzione
primaria o secondaria inferiore. Esistono comunque delle eccezioni a questa
regola generale in Grecia, Francia, Portogallo, Romania, Finlandia, Regno
Unito (Inghilterra) e Norvegia: in questi Stati il voto in “educazione alla citta-
dinanza” non è oggetto di valutazione sommativa. In quasi tutti i Paesi europei,
la partecipazione attiva degli studenti sia ai progetti della scuola sia a progetti
esterni (Enti, Associazioni di volontariato, Assistenza sociale), è diventato un
obiettivo dell’educazione alla cittadinanza. Circa un terzo dei paesi prevede
delle linee guida centrali a livello secondario per valutare questa partecipazio-
ne. Va aggiunto, infine, che nella valutazione delle scuole (autovalutazione e
valutazione da parte di enti esterni) i progressi in termini di voti e di compe-
tenze di cittadinanza da parte degli allievi, sono considerati alla stregua delle
altre materie. In 29 Paesi europei si invitano le scuole ad offrire agli studenti
attività esterne alla scuola: lo sport, il volontariato, l’ambito sociale, l’ambiente
e i beni culturali. Tali attività sono considerate curricolari e valutate nel conte-
sto dell’educazione alla cittadinanza.

Gli strumenti per la valutazione sommativa delle competenze di cittadi-
nanza come materia separata, come argomenti integrati nelle altre materie o
come attività fuori dalla scuola, possono essere interni o esterni alla scuola. In
entrambi i casi sono preventivamente testati e validati. Per ciò che riguarda la
valutazione formativa (chiaramente soltanto interna), ogni scuola approva e
adotta una serie di schede di osservazione dove registrare i comportamenti de-
gli allievi attraverso indicatori e descrittori.

Per completare la panoramica sulle varie forme di valutazione in Europa (al-
largando l’analisi anche ai Paesi OCSE), ritengo opportuno presentare l’aspetto
comparativo della valutazione prendendo in considerazione l’attività della IEA (In-
ternational Association for the Evaluation of Educational Achievement) e del-
l’OCSE (Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico). La IEA è un
consorzio internazionale indipendente che si occupa, fin dagli anni sessanta del
secolo scorso, di rendimento scolastico degli studenti attraverso l’organizzazione e
la conduzione di indagini comparative su larga scala, con particolare attenzione
alle politiche e alle pratiche educative adottate da numerosi Paesi in tutto il mon-
do. Lo scopo dell’indagine nasce dall’esigenza di distinguere, nella valutazione
dei risultati, fra tre generi di curricolo: curricolo prescritto, curricolo insegnato,
curricolo appreso. Le indagini che svolge sono principalmente tre: 

• PIRLS (Progress in International Reading Literacy Study) – dal 2001 vie-
ne effettuata ogni 5 anni.

• TIMSS (Trends in International Mathematics and Science Study) – dal
1995 viene effettuata ogni 4 anni.

• ICCS (International Civic and Citizenship Education Study Assessment
Framework - Indagine Internazionale sull’Educazione Civica e alla Cit-
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tadinanza. Quadro di Riferimento) – dopo la prima rilevazione del 1975,
ce ne sono state altre due: 1994 e 2009. 

Nel 2011 il ciclo quadriennale di TIMSS si è allineato con il ciclo quinquen-
nale PIRLS, consentendo così di avere contemporaneamente una rilevazione in
lettura, matematica e scienze, utilizzando, per la scuola primaria, un unico cam-
pione e coinvolgendo gli stessi studenti nelle due rilevazioni. TIMSS e PIRLS sono
progetti di cooperazione internazionale che coinvolgono più di 60 Paesi in tutto
il mondo: Paesi molto diversi fra loro in termini di sviluppo economico, posizio-
ne geografica e dimensione della popolazione. Tuttavia ognuno di essi condivide
il desiderio di migliorare il livello d’istruzione in matematica, in scienze e nella
Literacy dei propri studenti, nonché la convinzione che comparare i sistemi
educativi in termini di organizzazione, curricoli e procedure didattiche con le
prestazioni degli studenti, possa essere un efficace strumento di analisi delle
politiche pubbliche7. Le fasce di età degli alunni (scelti a campione con metodi
statistici) che partecipano a TIMSS e PIRLS sono due: 9/10, anni corrispondenti
alla fine dell’ISCED 1 e 13/14 anni corrispondenti alla fine del livello ISCED 2. 

ICCS svolge indagini sull’educazione civica e alla cittadinanza. La formazione
civica degli studenti diventa materia di ricerca per la IEA con l’Indagine Interna-
zionale sull’Educazione Civica del 1975 (Study of Civic Education). Con la Civic
Education la IEA decide di affrontare per la prima volta i vincoli concettuali e me-
todologici connessi ad una valutazione internazionale di tipo comparativo su que-
sto settore dell’istruzione scolastica, difficilmente riconducibile all’interno di una
o più discipline o ad un curricolo definito. Dagli anni settanta in poi, il contesto di
esercizio della cittadinanza subisce, a livello internazionale, trasformazioni così
profonde sul piano sociale, politico, economico, ma anche culturale, giuridico ed
etico, da rendere inappropriati i significati tradizionali di cittadinanza e inadegua-
ta la formazione per l’esercizio di essa. Inoltre, mentre la natura e la complessità dei
fenomeni sociali pongono nuove sfide alle società democratiche esigendo una sem-
pre più estesa partecipazione civica delle giovani generazioni, si assiste, per contro,
ad un progressivo indebolimento del loro interesse alla vita pubblica e politica. In
questo contesto è progressivamente cresciuta l’attenzione dei responsabili delle politi-
che educative, sia europee che internazionali, allo sviluppo di politiche volte alla
formazione di cittadini consapevoli dei propri diritti e dei propri doveri e capaci di
partecipare attivamente alla vita democratica. Alla scuola, in particolare, si do-
manda di sviluppare un profilo culturale più elevato che contempli, non soltanto le
conoscenze necessarie per l’esercizio dei diritti e dei doveri, ma anche la capacità di
interpretazione dei fenomeni sociali, di autonomia di giudizio, di interazione con
gli altri, di dialogo nelle situazioni conflittuali, di responsabilità nelle scelte e nelle
decisioni8. L’indagine è rivolta ai quattordicenni – fine ciclo ISCED 2.

20 Abele Bianchi

7 Fonte: INVALSI.
8 Cfr.: “Indagine Internazionale sull’Educazione Civica e alla Cittadinanza” – traduzione a cura di INVALSI

– 2010 Tecnodid Editrice S.r.l.
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Oltre alle indagini IEA dall’anno 2.000 e ogni 3 anni, viene svolta dall’OCSE
(Organizzazione per la Cooperazione e lo Sviluppo Economico – in Inglese OECD
Organisation for Economic Co-operation and Development), l’indagine PISA (Pro-
gramme for International Student Assessment). L’obiettivo principale di PISA è ri-
levare le competenze degli studenti di 15 anni in Lettura, Matematica e Scienze.
Ogni rilevazione è costituita da un ambito principale d’indagine e da due minori.
Il dominio principale nel ciclo 2015 è stato Scienze (per la prima volta dal 2006).
Lo scopo di PISA è di valutare non tanto il raggiungimento degli obiettivi didattici
previsti dai programmi scolastici dei vari Paesi ma piuttosto in quale misura gli
studenti che completano l’obbligo scolastico posseggano le competenze basilari
per proseguire gli studi e/o per inserirsi come lavoratori produttivi e cittadini re-
sponsabili in società ad alto sviluppo economico e scientifico-tecnologico.

Oltre alla somministrazione del test agli studenti, l’indagine prevede an-
che la compilazione di questionari finalizzati a raccogliere ulteriori informazio-
ni sul contesto scolastico:

Questionario-studente: PISA, PIRLS, TIMSS
Questionario-scuola: PISA, PIRLS, TIMSS
Questionario-insegnante: PIRLS, TIMSS
Questionario-genitori: PISA (facoltativo), PIRLS
Questionario sul curricolo: PIRLS, TIMSS.
Di seguito riportiamo alcuni esiti delle indagini9.
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9 Indagini IEA: PIRLS, TIMSS e ICCS 2016 – Pubblicazioni a cura dell’INVALSI. ICCS 2016 International
Civic and Citizenship Education Study Tabelle Internazionali.

Figura 2 – Grafici relativi ai punteggi ottenuti nelle prove PIRLS 2016 dagli alunni quattordicenni italiani, confrontati
con la media dei paesi UE e OCSE.
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Figura 3 – Grafici relativi ai punteggi ottenuti nelle prove PIRLS 2016 dagli alunni quattordicenni italiani, confrontati
con la media dei paesi UE e OCSE.

Figura 4 – Indagine ICCS, differenza tra i punteggi ottenuti nel 2009 e 2016 dagli alunni di 14/15 anni di età di 18 Paesi.
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Risultati PISA10

Conclusioni

Dall’analisi sopra riportata emerge che la prassi valutativa in vigore nei
vari Paesi stia diventando sempre più un indicatore della qualità e della tenuta
del sistema scolastico: qualità e tenuta che contribuiscono allo sviluppo socio-
economico dei Paesi stessi. Inoltre, la pratica diffusa della valutazione delle
competenze di cittadinanza è un forte segnale educativo. Osservare gli studenti
e valutare la loro capacità di dotarsi di validi modelli comportamentali, favori-
sce la consapevolezza e la sicurezza di sé, che incide non soltanto nell’espres-
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Figura 5 – Confronto tra i punteggi ottenuti dagli studenti italiani nell’indagine PISA 2015 e la media dei punteggi
OCSE. Elaborazione WeWorld.

Figura 6 – Confronto tra i punteggi ottenuti dagli studenti, maschi (M) e femmine (F), e la media OCSE. Elaborazione
WeWorld.

10 Risultati OCSE formazione alla valutazione PISA 2015 - Pubblicazione INVALSI (2013) (a cura di), Le
competenze interculturali nel lavoro educativo, Carocci, Roma.
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sione di un pensiero critico, ma anche nella corretta gestione delle relazioni
sociali. Consapevolezza e sicurezza di sé sono anche prerequisiti necessari per
l’acquisizione di competenze disciplinari relative al corso di studi intrapreso,
che vengono valutate, in quasi tutti i Paesi OCSE, attraverso prove nazionali va-
lidate. Il fatto che queste prove vengano corrette da un sistema computerizzato
garantisce una equità di giudizio (voto) per tutti gli studenti di quella naziona-
lità. Anche la certificazione di competenze che viene rilasciata alla fine del ci-
clo ISCED sarà, quindi, fondata su solidi presupposti.

La posizione in graduatoria degli
studenti italiani rispetto ai loro colle-
ghi di altri Paesi si riassume così: 

Un’analisi più approfondita met-
terebbe in evidenza le grosse dispa-
rità (riportate soltanto per i risultati PIRLS di figura 2) esistenti in Italia tra aree
territoriali. Per chi volesse approfondire, nelle note a fondo pagina ho riportato
i riferimenti bibliografici. 

Credo che non esista un modello di valutazione perfetto: il modello dipen-
de da un’idea di Scuola condivisa e il processo valutativo dovrà essere la co-
lonna portante del progetto che consente di realizzare l’idea stessa. Come già
scritto all’inizio di questo articolo, “un progetto ha una finalità, degli obiettivi,
dei tempi di realizzazione e una seria programmazione che consente, attraverso
adeguati investimenti, la piena attuazione”: investimenti che per il sistema
scolastico italiano sono esigui (vedi figura 7) rispetto ai bisogni di una Scuola
che riesce a mantenere un buon standard di qualità grazie allo spirito di volon-
tariato e alla grande dedizione che anima buona parte del personale. 
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Figura 7 – Spesa pubblica in Istruzione in percentuale rispetto alla spesa pubblica totale. La media dei 28 Paesi
europei, EU28, è del 10,3% merntre quella dell’Italia è del 7,9%.
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